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La pubblicazione di un grosso volume sulla storia, l’arte e 
la letteratura della regione abruzzese è la rivelazione di un 
mondo sconosciuto di altissima civiltà e di sicuro fascino 


n’impresa editoriale che ver- 

rà compiuta nel giro di un 

ventennio e diverrà lo spec- 
chio quanto mai aderente e fe- 
dele dell’Italia, è quella avvia- 
ta dall’ing. Imbriani Longo, 
presidente della Banca del La- 
voro, e realizzata in splendida 
veste editoriale dall’Electa Edi- 
trice di Milano. La serie, cioè, 
dei volumi dedicata alle regio- 
ni italiane. L’anno scorso fu 
aperta con l'apparizione del vo- 

lume sulla Calabria, terra di 
origine del Longo; e quest’an- 
no il turno tocca all’Abruzzo. 
Due regioni non proprio molto 
conosciute dagli italiani stessi. 

Sicchè l’impresa,. condotta 
con tanta ricchezza di mezzi e 
felici risultati editoriali, si può 
dire che abbia cominciato con 
un avvio che si potrebbe defi- 
nire persino polemico. Parafra- 
sando una celebre frase risor- 
gimentale, vien da dire: Ora 
che è fatta l’Italia, facciamola 
conoscere agli italiani. E che 
questi volumi, ora due ma di- 
verranno una ventina a serie 
compiuta, rispondano eccellen- 
temente al loro mandato, lo si 
può constatare anche soltanto 
sfogliando le belle pagine: cin- 
quecento circa per ogni volu- 
me, con altrettante illustrazio- 
ni a colori e in nero, che è già 
un bel panorama visivo; ac- 
compagnato per di più da al- 
cuni saggi riassuntivi ed espli- 
cativi delle varie situazioni re- 
gionali, da comporre, tutti in- 
sieme, un compendio originale 
e ormai insostituibile del vol- 
to e dell'anima di ciascuna re- 
gione. 

-.Per l'Abruzzo, ora in esame, 
questi saggi portano firme illu- 
stri: per la storia quella di 
Panfilo Gentile; per la terra e 
la gente abruzzesi quella di 
Ignazio Silone; per l’archeolo- 
gia, di Valerio Cianfarani; per 
l’arte, di Umberto Clerici; e 
per la letteratura di Titta Ro- 
sa. C'è da spigolare abbondan- 
temente in ogni campo. 

Non mi azzarderò, certo, a 
riassumere, adesso qui in bre- 
ve pagina, le trecento pagine 
di testo in formato grande, 
quante ne conta il volume. Ma 

\piluccare piuttosto fra queste 
splendide tavole, perchè cresca 
il desiderio al lettore di getta- 
re, per conto suo, lo sguardo 
più riposato sul bel volume. 
E per quel che mi riguarda 
più da vicino, ecco le pagine 
dell’archeologia e dell’arte. Es- 
se sì aprono già con una delle 
opere più stupefacenti e singo- 
lari di tutta l’antichità italia- 
na: dico il gigantesco ”Guer- 
riero di Capestrano” in pietra 


scolpita, venuto fuori da cir- 
ca ventisei secoli di storia; non 
molto remoto, certo, se si pen- 
sa ai ritrovamenti greci di Si- 
cilia o d’Etruria; ma per la sua 
imponenza e anzi per la sua 
misteriosa 


ieraticità e bru- 


schezza, uscito da un humus 


arcaico e fantastico che lo spin- 
ge in una dimensione già fa- 
volosa, al tempo delle migra- 
zioni Sabine. E questo della 
migrazione, di tribù o di man- 
dria pastorale, è tema e realtà 
così connaturati a questa terra 
d’origine tanto antica, che già 
li vediamo apparire nel popo- 
laresco bassorilievo detto della 
transumanza, del museo di Sul. 
mona. Naturalmente, con l’im- 
perio di Roma, le vestigia au- 
mentano: ecco il letto bronzeo 
da Amiterno, la statua d’Erco- 
le da Alba Fucense, il pavi- 
mento a mosaico della stessa 
località, il bassorilievo con 
pompa funebre del museo aqui- 
lano, gli ipogei delle cisterne 
di Chieti e di Atri, i bassori- 
lievi del mausoleo di Lusius 
Storax: un materiale davvero 
di prim’ordine. 

Ma forse la parte più sor- 
prendente è quella costituita 
dalle pitture su tavola, dagli 
affreschi, dalle basiliche roma- 
niche e le loro sculture dei 
portali e degli amboni. In que- 
sto settore la messe è persino 
più sorprendente, e per qualità 
intrinseca e per rarità e per 
la scarsa conoscenza che ne 
abbiamo. La serie si apre con 
la Madonna romanica di Sa- 
vignano dipinta su tavola, per 
proseguire con la statua lignea 
della Madonna con Bambino 
del Museo dell’Aquila e la 
coeva Madonna di San Silve- 
stro e i frammenti preziosi 
della porta lignea scolpita qua- 
si fosse un dittico d’avorio del- 
la chiesa di Carsoli. E che dire 
dell’oratorio di San Pellegrino 
che si trova a Bominaco, in al- 
to sulla montagna, a mezza 
strada fra Popoli e L’Aquila, 
tutto ricoperto di affreschi due- 
centeschi della vita di Gesù? 
Ma a citare le opere dei musei 
locali, da Sulmona all’Aquila, 
a Chieti, non si finirebbe più, 
e nelle chiese gli affreschi si 
dispiegano come preziose araz- 
zerie: quelli di Fossa ancora 
trecenteschi, quelli di Castel- 
castagna, di Fossacesia, il Giu- 
dizio Universale di Loreto 
Aprutino, per arrivare alla 
serie quattrocentesca, gentilis- 
sima, degli affreschi della cat- 
tedrale di Atri dipinti da An- 
drea Delitio. Un pittore, costui, 
della cui vita non si conosce 
nulla, ma di cui bastano que- 
ste pitture per farne la fa- 
ma. Una sequenza di riquadri 
in cui senti il fondo di cultura 
fiorentina; ma che presto si 
arricchisce dei contributi presi 
su Piero della Francesca. 

Dicevo dell’architettura e 
della scultura. Essa prosegue, 
più o meno fiorente, per cin- 
que secoli, dalle basiliche pri- 
mitive fino al borrominesco Pa- 
lazzo Centi dell’Aquila. 

Ma il capitolo davvero sor- 


prendente per. continuità, dif- 
fusione e suggestione è quello 
delle basiliche romaniche: da 
Bominaco a Capestrano, a Fos- 
sacesia, a Bosciolo, a San Cle- 
mente di Casauria, a Santa 
Maria d’Arabona, con i portali 
e le absidi imponenti, e le so- 
lenni navate di pietra viva, con 
gli amboni scolpiti fitti di fi- 
gure simboliche e di foglie de- 
corative, gli altari, le tran- 
senne, i capitelli traforati in 
un gioco sottilissimo di ombre 
e di repentine luminosità. Una 
sequenza davvero indimenti- 
cabile, e che sorprende non sia 
più estesamente conosciuta. Gli 
italiani sono così inquieti a 
cercare nel mondo plaghe nuo- 
ve di turismo, e non si sono 
ancora accorti di una regione 
così varia e pur così unita nei 
suoi caratteri e nelle sue attra- 
zioni. Si finisce per fare un 
lungo elenco di nomi e di ti- 
toli. Ma dopo le belle basili- 
che romaniche, ecco la chiesa 
gotica di Teramo e poi la fiori- 
tura improvvisa delle belle 
facciate quattrocentesche, qua- 
drate o rettangolari, fatte, si 
direbbe, per ricevere il sole 
più diffusamente, con i portali 
a strombature profonde con 
le nicchie, le colonnine, le cor- 
nici, gli intagli, quasi fossero 
dei polittici d’altare; e finita 
la serie delle chiese, ecco i ca- 
stelli, i palazzi privati. Una 
lunga vicenda architettonica 
che si dovrebbe studiare mag- 
giormente e far conoscere di 
più, certo tra le più singolari 
del Centro Italia. 

Si diceva delle sculture. Ecco 
i lapicidi e i maestri dei pul- 
piti e degli architrave delle 
chiese romaniche, fino all’ele- 
gante maestro Silvestro Aqui- 
lano che ha scolpito il mauso- 
leo di San Bernardino in for- 
me fiorentine, autore altresì 
della statua di Maria Pereyra 
e della Madonna di San Ber- 
nardino, che risentono dell’arte 
di Jacopo della Quercia. Ma lo 
stupore più grande è ancora 
per gli anonimi scultori roma- 
nici. Mai verrà in luce il loro 
nome; ma la loro opera dav- 
vero si innalza nel Trecento co- 
me una delle testimonianze più 
affascinanti dell’arte italiana. 

E non è una corsa ancora 
finita; perchè bisognerebbe 
parlare della ceramica, dei tes- 
suti, delle conche di rame, dei 
ricami. La fantasia di questa 
gente è inesauribile e sempre 
fresca, e di una gentilezza che 
contrasta con la rude vigoria 
pietrosa del paesaggio. 

Un libro, ripeto, che esplora 
fin nel profondo una realtà re- 
gionale che gli italiani debbo- 
no davvero conoscere per ca- 
pire di che profonda civiltà è 
fatta la sua storia e la sua 
sostanza umana. 


MARCO VALSECCHI 


